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La reazione
Attolini (Avs): «Grazie
a un patto di cittadinanza
rilanciammo la Predara
con attività ed eventi»

di Simone Casciano

V oleva mettere i cancelli
attorno al parco della
Predara, preoccupato
dallo spaccio e dal

degrado, ora dietro le sbarre si
trova lui: Alessio Agostini. A San
Martino è un giovedì mattina
indeciso, il cielo non sa ancora se
vuole aprirsi al sole oppure se far
cadere pioggia nel quartiere . Sulle
vie e tra gli esercenti però, sembra
comunque essere tornato il
sereno e le nuvole sono un
lontano ricordo. È l’effetto, in
parte, dell’inchiesta «Sciabolata»
che ha visto coinvolto e arrestato
Alessio Agostini, socio al 51%
dell’Hi Hotel, l’i m p re n d i to re
piombato nel quartiere qualche
anno fa e che sembrava
determinato a stravolgerlo. Oggi
invece, che l’uomo si trova in
carcere accusato di turbativa
d’asta e corruzione, il quartiere
torna a respirare.

«Mai inseriti»
«È la fine di un incubo» racconta
un esercente che vuole restare
anonimo. Le tracce di Agostini nel
quartiere rimangono, non solo l’Hi
Hotel ma anche le Hi Rooms,
appartamenti a metà della via. «Ci
eravamo insospettiti. Nessuno da
una pizzeria arriva a comprare
alberghi e appartamenti in
quantità», commenta un altro

commerciante. La loro presenza,
per alcuni, è sempre stata
problematica. «Questo è un
quartiere fatto di tanti piccoli
esercenti – racconta Serena
Tomasi, che gestisce la Bookique
– Piccole realtà che lavorano in
un contesto condiviso e che
hanno scommesso su questo
posto. Loro non si sono mai
i n s e r i t i» .

L’attacco alla Bookique
Tomasi parla, sollevata e con un
gran sorriso, perché è quella che
più di tutti ha dovuto fare i conti
con Agostini e l’Hi Hotel, vicino
ingombrante della Bookique, il
locale del Comune che la titolare
gestisce da anni e che ha
trasformato in un punto di
riferimento per la cultura, la

musica e il divertimento in città.
Fin dal 2022 Agostini e il suo
socio Guadagnini, che non è
indagato, si sono lamentati
pubblicamente del «degrado» e
degli «episodi di spaccio» al parco
della Predara vicino alla
Bookique, chiedendo che venisse
recintato, dichiarandosi disposti a
pagare con soldi propri. Una
posizione che aveva trovato
spazio anche su qualche altro
quotidiano locale, su cui Agostini
e Guadagnini avevano vestito i
panni degli imprenditori pronti a
investire per ripulire una zona di
Trento. Nel corso del tempo i
rapporti con la Bookique si erano
incrinati, forse perché le esigenze
ricreative di un locale cozzavano
con quelle di riposo degli ospiti
dell’albergo. Fatto sta che Agostini

e Guadagnini diedero mandato
all’avvocato e consigliere
comunale Andrea Merler di
analizzare il contratto del bando
di gestione del locale, per vedere
se era possibile mettere le mani
su Bookique e parco.
Le cose precipitarono a inizio
marzo 2023 quando ci fu un
confronto acceso tra Tomasi e i
due soci. Agostini e Guadagnini si
presentarono alla Bookique
durante un Dj set serale,
lamentandosi della musica alta e
accusando la titolare e i suoi
clienti di generare degrado e
s p a c c i o.
«Ci dissero che portavamo noi il
degrado, dissero ai nostri clienti
che erano dei drogati».
Tomasi allora chiamò a raccolta la
città a difesa del locale.

Il quartiere San Martino

Uiltucs | Il segretario Picchetti chiede un piano complessivo che eviti attività opache e contributi a pioggia che seguono logiche oscure

«La politica intervenga e riordini il commercio»
Sindacati
La sigla ricorda di aver
sollevato la questione
della vendita del
Grand Hotel Imperial
Il quadro desolante che emerge
dall’inchiesta della Guardia di
Finanza su affari e droga preoccupa e
indigna. E forti timori li esprime
anche il segretario generale della
Uiltucs Stefano Picchetti: «L’inchiesta
“Sc i a b o l a t a”, che ha svelato un
intreccio di opacità, malaffare e
infiltrazioni criminali nei settori del
turismo, del commercio e della
ristorazione, non può essere
archiviata come una semplice notizia
di cronaca. È, piuttosto, il riflesso
inquietante di un vuoto strategico e
politico che ha lasciato proliferare
zone grigie proprio là dove invece
dovremmo coltivare legalità, qualità
e futuro. Dove manca una visione
pubblica, avanzano
l’improvvisazione, il clientelismo e il
profitto senza etica». Picchetti se la
prende anche con la politica dei
contributi a pioggia e con l’occhio di
riguardo per qualcuno in base a
logiche opache: «Da anni, come
UILTuCS, chiediamo che il terziario
venga trattato come un settore
industriale a pieno titolo. Invece

abbiamo assistito a elargizioni a
pioggia, misure una tantum, bonus
estemporanei: strumenti inefficaci,
che hanno alimentato confusione e
favorito operatori improvvisati. È in
questo contesto che hanno trovato
spazio pratiche opache, evasione
sistemica, riciclaggio, illegalità
diffusa. L’inchiesta ha acceso i
riflettori su un sistema che ha saputo
mimetizzarsi nei circuiti del
commercio e del turismo, utilizzando
i locali come strumenti di copertura

pericolo. Quelle domande sono state
ignorate, quando non apertamente
sminuite. Oggi, quelle stesse
domande risuonano nei corridoi
della magistratura, con il peso delle
carte giudiziarie».
Per questo Picchetti osserva: «Serve
una svolta culturale e politica: non
possiamo più accettare che
u n’attività commerciale venga usata
come strumento di riciclaggio, invece
che come spazio di lavoro legittimo e
contribuente al benessere collettivo.
Oggi, alla luce dei fatti, ribadiamo la
nostra proposta: serve un piano
industriale del terziario, che metta
ordine e ridia dignità a un comparto
che rappresenta il cuore pulsante
dell’economia trentina. Serve una
regia pubblica capace di selezionare
gli investimenti, condizionare gli
incentivi alla creazione di lavoro
stabile, alla formazione delle
competenze, alla trasparenza fiscale.
Serve politica vera, che sappia
prevenire, non solo rincorrere
l’emergenza. Guardiamo con forte
preoccupazione anche all’o r i z z o n te
delle Olimpiadi invernali 2026.
Un ’occasione storica per il nostro
territorio, ma anche una calamita per
capitali speculativi e interessi opachi.
Faremo la nostra parte, vigileremo
con determinazione, ma sia chiaro:
non spetta ai sindacati o ai lavoratori
garantire la salubrità del sistema.
Tocca alla politica, alle istituzioni, agli
organi di controllo».
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Finanza Gli esiti dell’inchiesta «Sciabolata» preoccupano il sindacato

economica, strutture pubbliche
come obiettivi da acquisire,
procedure come ostacoli da
manipolare. Particolarmente grave
risulta il tentativo di alterare
l’assegnazione di beni comuni,
attraverso bandi “su misura” e
rapporti collusivi, con l’obiettivo di
normalizzare il conflitto d’i n te re s s i
dietro una facciata di investimenti.
Come UILTuCS, tra il 2022 e il 2023
siamo stati l’unica sigla sindacale a
sollevare pubblicamente

interrogativi sulla vicenda del Grand
Hotel Imperial di Levico Terme,
denunciando l’opacità di alcune
operazioni e chiedendo chiarezza
sulle procedure adottate, sulla
destinazione del bene pubblico e
sulle garanzie occupazionali. Non
abbiamo aspettato che la vicenda
deflagrasse, né ci siamo nascosti
dietro i formalismi: abbiamo dato
voce direttamente alle lavoratrici e ai
lavoratori, che per primi avevano
colto segnali di ambiguità e di

Segretario Stefano Picchetti

La difesa
E Trento rispose. Non solo il
sindaco Ianeselli, la vicesindaca
Bozzarelli e tanti consiglieri
comunali lanciarono messaggi di
solidarietà a Bookique, ma a loro
si unirono anche tanti cittadini,
giovani e adulti, che
testimoniarono il valore per la
città e il quartiere di questo luogo.
Non solo, in risposta alle denunce
di degrado, nacque anche un
patto di cittadinanza che vide
coinvolto Comune, Circoscrizione,
esercenti e associazioni. Musica,
cinema all’aperto, letture, yoga nel
prato, attività per grandi e piccoli,
momenti che riqualificarono
davvero il parco. Lo ha ricordato,
ieri, anche la neoconsigliera
comunale Renata Attolini di Avs,
ai tempi consigliera
circoscrizionale, che ricordando la
decisione di lanciare il patto
invece che assecondare le
richieste di Agostini, dice «alla
luce dei recenti eventi, mai
decisione fu più saggia. Affidare il
parco ai fratelli proprietari
dell'hotel Hi non sarebbe di certo
stato presidio di lotta alla
to s s i c o d i p e n d e n z a» .

«La cosa più bella»
«Da allora le pressioni sono
scomparse – racconta Tomasi –
Anche se i rapporti sono rimasti
distanti, tesi». La cosa più bella di
questa storia, secondo Tomasi «è
proprio l’affetto che abbiamo
ricevuto in quel momento. Siamo
stati inondanti di riconoscimenti».
«Era stato proprio un fatto
importante e che ha avuto
importanza per tutta la città, si è
dimostrato che i luoghi che
valgono siamo tutti disposti a
difenderli». Tomasi preferisce non
commentare i fatti recenti, anche
se ammette che «si è levato un
peso».

Serena Tomasi Titolare Bookique

«A San Martino è la fine di un incubo»
Tomasi (Bookique): «Agostini voleva recintare il parco, ma il quartiere disse di no»
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